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Primo Maggio 
II Primo Maggio e* morto." Morto come 

concezione rivoluzionaria da quasi mezzo se- 
cólo (*) ; morto poi come concezione rifor- 
mista dei "tre otto", da quando la giornata 
di otto ore e' divenuta légale, pur non es- 
sendo...sempre rispettata. Napoleone diceva 
gia' che un'idea realizzata e' un'idea mor- 
ía. II Primo Maggio non sopravvive piu' 
che come il solo giorno festivo imposto dal 
proletariato a loro signori, il che, confes- 
siamolo senza ambagi, e' ben povera cosa. 

Risuscitera' il Primo Maggio? Non lo cre- 
diamo e non ne vediamo nemmeno, a dir 
vero, la necessita' fosse puré per una gior- 
nata di meno di otto ore. 

La frase di Kropotkin: otto ore dilavoro 
per un padrone sonó otto ore di troppo! 
s'applica anche ad una giornata di sei o 
sette ore, tanto piu' che sappiamo per e- 
sperienza che una diminuzione di tempo di 
lavoro e' accompagnata da un aumento del- 
la sua intenstita' II Primo Maggio conti- 
nuera' ad essere festeggiato come ricordo 
d'un periodo di speranze e di lotte prolota- 
rie, turbato delle due maggiori guerre che 
abbia mai visto il mondo. 

Noi non dobbiamo pero' troppo indugiare 
in rievocazioni del passato. mirando inve- 
ce all'avvenire. II cardine della nostra a- 
zione, che dovrebbe anche essere quello di 
quanti si dicono socialisti, sta nell'affer- 
mazione che nell'ambito della societa' bor- 
ghese non c'e' soluzione alie contraddizioni 
del capitalismo stesso. a meno che non lo si 
voglia vedere nel ritorno al lavoro forzato, 
servile. come viene praticato attualmente in 
Germania. Noi vogliamo mantenuti e allar- 
gati tutti i diritti dell'uomo e se non si con- 
fanno a un regime di proprieta' privata dei 
mezzi di produzione e dei prodotti stessi, 
sta li* appunto la ragion d'essere della rivo- 
luzione sociale auspicata da noi. Tutti i pia- 
ni d'intervento statale in aiuto delle vitti- 
me dello sfruttamento capitalista, sonó evi- 
dentemente basati sul suo mantenimento. 
Invece di sopprimere Tingiustizia, si mira 
a renderla piu' sopportabile e quindi piu' 
durabile. Sottoscriva chi vuole a tanto gros- 
solano inganno e ci si tratti fin che si vuole 
di demagoghi, noi non accettiamo la massi- 
ma che la giustizia non possa essere di que- 
sto mondo, tanto piu' che non crediamo aí- 
íatto nell'altro. Se s'insiste tanto sui valori 
spirituali, e' per offrirli in cambio di quelli 
materiali, che vengono ostinatamente rifiu- 
tati. Spiritualismo speculatore dunque, e non 
speculativo. 

. "Vieni, o Maggio, t'aspettan le genti", can- 
ta va un giorno il «ostro Gori; ma oggi non 
e' piu' aspettato di quel che lo sia un qual- 

. siasi altro giorno festivo. E' venuta a man- 
care la fede, il gran punto d'appoggio sen- 
za il quale non si puo' sollevare il mondo, 
fede ben inteso nelle solé possibilita' uma- 
ne e non mai verificati succorsi divini. Sen- 
za una grande fede non si hanno che pic- 
cole cose e si lascia posto al trionfo dei peg- 
giori fanatismi. In Italia quei che non cre- 
dettero la rivoluzione possibile, favorirono 
incosci il colpo di Stato fascista, che pre- 
tese autodefinirsi  "rivoluzione",  quasi  che 

rispondesse, mentre n'era la piu' brutale ne- 
gazione, alia confusa aspirazione del popó- 
lo Italiano ad un regime di giustizia e di 
liberta'. 

A forza di ritenere il socialismo un idéa- 
le lontano, 'lo si e' perduto interamente di 
vista; a forzza di programmi minimi, ci 
siamo trovati minimati a nostra volta; a 
forza di pratica borghese s'e' visto una in> 
praticabilita' in tutto quanto e' socialista. 
Sonó dure constatazioni che non facciamo 
per eccessivo amor di critica; ma perche' 
bisogna prima denunciare il male, tutto il 
male, se si vuole eercar bene il rimedio e 
la sua applicazione. 

Noi anarchici, sopratutto quelli francesi, 
abbiamo commesso la nostra parte d'errori. 
II primo fu quello di giudicare la situazio- 
ne posteriore al fascismo idéntica a quella 
anteriore; il secondo di non aver visto che 
il pacifismo della peggiore reazione non era 
che pacifascismo. in vista di lasciar cre- 
scere in pace l'influenza e la prevalenza del- 
l'assolutismo in Europa; il terzo fu di pro- 
fessare un disfattismo intégrale che comun- 
que e' antirivoluzionario, perche' significa 
la sottomissione a tutte le violenze. I nostri 
pnneipi rimangono immutabili, ma bisogna 
guardarsi bene dal farrie un'applicazione er- 
rónea. 

*    *    * 

II Primo Maggio fu una grande idea d'a- 
zione diretta e insurrezionale di cui i politi- 
canti s'impadronirono per menomame i 
mezzi e i fini. Piu' di quarant'anni fa in un 
opuscólq che ne ricordava le origini e la 
storia di sangue, concludevamo: "Coi mo- 
derati del socialismo il Primo Maggio diver- 
ra' una petizione ridicola o una festa inop- 
portuna". Fummo facili profeti. Da allora 
in poi non si son fatte che petizioni e feste, 
quelle ridicole perche' chi non sa che men- 
dicare non vien ritenuto segno d'un diritto, 
ma solo d'una carita' meschina; queste inop- 
portune specialmente ora che la guerra in- 
fierisce ed e' irónia atroce il festeggiare. 
Non ci si accusi di essere ingiusti se dicia- 

-mo che socialismo e sindacalismo ufficiali, 
costituitisi burocráticamente don Centrali 
e funzionari onnipotenti cercano sopratutto 
d'ispirare la paura ai loro organizzati, esa- 
gerando i rischi, le pretese. impossibilita' e 
finendo col condannare persino l'idea, la pa- 
rola stessa di lotta, proprio al momento in 
cui nel mondo intero si disegnava un vasto 
movimento di contro rivoluzione preventi- 
va, che doveva sboccare nella seconda guer- 
ra mondiale. 

Non si era avvertito da loro signori che 
i totalitari lodati e favoriti per la loro ra- 
dicale reazione, esempio che si poteva al mo- 
mento opportuno invocare per farne altret- 
tanto, erano totalitari sul serio, e non inten- 
devano contentarsi di concessioni sia puré 
importanti, ma esigevano di disporre a mo- 
do loro di quattro almeno delle cinque parti 
del mondo. Per l'America si deciderebbe da 
ultimo. Ed ecco come il Capitalismo dove 
credeva trovar la sua salvezza. rischio' la 
sua morte. Ed i proletari in tutto ció'? As- 
senti l'anno intero, credettero bastasse mo- 
strarsi passivámente il Primo Maggio. In- 
tanto pero' rispondevano presente a ogni 
mobilitazione. Finche' non avran fatta la 
propria guerra, la rivoluzione, dovran fare 

Religione 
e affari 

Due quadri della situazione: — II Poi-to- 
lano del mondo económico — edito dalla 
Banca Commerciale italiana e l'enciclica pá- 
pale sullo sviluppo dei popoli. Due docu- 
menti elaborati ed apparsi quasi insieme 
nel tempo, l'uno come guida económica ne-- 
gli affari, l'altro come guida religiosa e inó- 
rale. 

II loro accostamento puo' sembrare oltrag- 
gióso a molte anime pie, quasi volessimo 
daré ad intendere che la religione e' un gros- 
so affare e gli affari la vera religione di 
questa societa' statolatra e capitalista. 

Ma non vogliamo anticipare alcuna con- 
clusione. Ci limitiamo ad annotare le diver- 
sita' apparenti e le affinita' aostanziali di 
questidue documenti. 

L'apparizione dell'enciclica e' stata clamo- 
rosa, quella del Portolaho silenziosa; la pri- 
ma ha sollevato un coro mondiale di com- 
menti e polemiche, il secondo stampato in 
pochi eseniplari e' passato quasi inósserva- 
to dal grande pubblico. L'altra differenza 
e' nel linguaggio, essendo la encíclica un 
accorato appello ed il Portolano un freddo 
allineamento di cifre. Queste le due appa- 
renti diversita' alie quali fanno riscontro le 
seguenti  sostanziali  affinita'. 

Innanzitutto le dimensioni planetarie de- 
gli studi. II Portolano e' un quadro econó- 
mico del mondo suddiviso peí cóntinenti e 
Stati; l'enciclica e' un quadro mprale e polí- 
tico del mondo e dei suoi próblemi piu' 
drammatici. Tutti e due sonó '"poi indirizza- 
ti ai respbnsabili e ai dirigenti di questo 
mondo superorganizzato: 1'enciiclica ai di- 
rigenti politici e agli uomini di Stato. il 
Portolano ágli operatori e dirigenti" econó- 
mica Essendo l'eeonomia che determina la 
politíca nei suoi linéamenti xii fondo, pos- 
siamo diré che il Portolano e' indirizzato ai 
grandi innominati che governano i governi. 
Infine possiamo riscontrare una sorpren- 
dente affinita' di contenuto: ambedue i do- 
cumenti sonó una denuncia spietata degli 
squilibri e delle drammatiche sperequazio- 
ni esistenti nella societa' umana. Le cifre e 
le parole in questo caso si equivalgono, anzi 
sonó forse piu' eloquenti le cifre ñellá loro 
fredda obiettivita'. Basti vedere il reddito 
pro-capite degli Stati Uniti e di qualsiasi 
altro Stato dell'America del sud o dell'A- 
frica o dell'Asia, basti vedere di fronte a 
cotanta miseria, le spese militad che figu- 
rano nei bilanci di ogni stato ricco o pove- 
ro. 

A questo punto ci chiediamo: come mai 
una simile predica viene da tali pulpiti? 
Forse un salutare ravvedimento si fa stra- 
da nelle alte sfere e li converte alia rivolu- 
zione sociale? Non siamo addentro alie se- 
grete cose di chi detiene il potere e la ric- 
chezza, ma una simile ipotesi possiamo sen- 

(Continua  a  pag. 2, col.  1) 

la guerra degli "altri". 

LUIGI BERTONI 

(*)  Scrittu «el  1945. 
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z'altra escluderla. Vi sonó pero' due ipotesi 
verosimili. 

La prima e' quella del campanello d'allar- 
me. Dall'osservatorio di una Banca a quello 
del Vaticano si possono vedere tante cose che 
non vedono gli imprenditori e i politici im- 
pegnati, sopratutto si puo' guardare al di la' 
degli interessi di settore e vedere i proble- 
mi nel loro insieme. Forse da tale osserva- 
torio avranno avvistato il precipizio verso 
cui si muovono inconsciamente le nostre or- 
ganizzazioni statali e superstatali ed ab- 
biano allora tirato il campanello d'allarme. 
II papa sembra brutalmente esplicito a tale 
proposito quando avverte i governanti di ri- 
mediare súbito alie tragiche ingiustizie, pri- 
ma che i popoli provvedano da se'. 

Questa del campanello d'allarme e' una 
ipotesi verosimile. Lasciamola li, perche' ce 
n'e' un'altra ancora piu' verosimile: la con- 
correnza. 

Ricordiamoci che la lotta política oggi non 
ríí'lette la lotta di classe che esiste soltanto 
in funzione subordinata, ma la concorrenza 
cli.opposti gruppi capitalisti in aspra lotta. 
E ricordiamoci puré che le banche e il Va- 
ticano sonó strettamente legati ai gruppi 
piu' potenti e avanzati del capitalismo ita- 
liano ed europeo. Questi gruppi stanno so- 
stenendo una spietata lotta di concorrenza 
e di potere su due fronti: contro i gruppi 
retrogradi interni legati a forme di colonia- 
lismo e liberismo che le cifre della banca 
e le parole del papa chiaramente condanna- 
no; e contro certi aspetti deH'imperialismo 
americano. Fanno luce su questi punti di at- 
trito fr-a capitalismo europeo ed americano 
due fatti: la tenace resistenza dei governan- 
ti europei ai patti di non proliferazione ato- 
mica ed il commercio estero cubano. II pri- 
mo fatto e'- abbastanza noto, il secondo non 
abbastanza.'Cuba e' la capitale della guer- 
ra rivoluzionaria anti-imperialista; i guer- 
riglieri deirAmerica latina, dell'Africa e 
dell'Asia rice vano il loro impulsó da Cuba 
oltre che dalla Ciña. Ebbene, Cuba chiede 
di aprire -il suo mercato all'Europa occiden- 
tale, affermando che la sua lotta contro gli 
Stati Uniti coincide con gli interessi degli 
stati europei occidentali. Non dimentichiamo 
.le proí'onde radici del Vaticano nell'America 
latina e il suo benevole atteggiamento verso 
il regí me di Castro. 

Campanello d'allarme o ragioni di con- 
correnza sonó le solé ipotesi verosimili sulle 
verita' che il papa ha voluto. pronunciare e 
la banca ha voluto pubblicare. Ma la verita' 
e' sempre rivoluzionaria e potrebbe scoppia- 
re nelle maní di chi l'adopera per secondi 
fini. 

ALMO 
(da L'Intertwzionale). 
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CAUFFIE BRIGANTI 
II brigantaggio quale é' oggi esercitato 

nel napoletano non e' reazione política ne' 
cosa nuova. E' il frutto delle guerre frequen- 
ti coja' combattute, delle frequentissime com- 
mozioni politiche, delle rapide mutazioni di 
signoria, del malgoverno continuo. Per tal 
modo si e' formato il brigantaggio napole- 
tano, e di tali elementi si recluta; a questi 
si aggiungano i facinorosi, i fuggiti dalle 
galere di tutto il mondo, gli apostoli e i 
soldati della reazione europea convenuti tut- 
ti alio stesso punto perche' pensano che si 
gioca ora la ultima loro posta e si combatte 
1'ultima loro battaglia. E qui mi duole, o 
signori, che la necessita' di far compiuta 
questa' esposizione, mi costringa a ricordar 
persone, il cui nome come cattolico e italia- 
no non vorrei mai pronunciare se non per 
cagione di riverenza e di ossequio. Ma non 
posso, ne' tacere debbo, che il brigantaggio 
napoletano e' la speranza della reazione eu- 
ropea e la reazione europea ha posto la sua 
cittadella in Roma. Oggi il re spodestato di 
Napoli ne e' il campione ostensibile, e Na- 
poli ne e' l'obiettivo apparente. II re spo- 
destato abita in Roma il Quirinale e vi batte 
Imóneta falsa, di cui si trovano forniti a 
dovizia i briganti napoletani: l'obolo carpi- 
to ai credenti delle diverse parti d'Europa 
in nome di San Pietro serve ad assoldarli in 
tutte le parti d'Europa; vengono a Roma 
ad iscriversi pubblicamente, a prendere la 
parola d'órdine e le benedizioni con cui que- 
gli animi ignoranti e superstiziosi corrono 
piu'. álacremente al saccheggio, alie stragi: 
da Roma trassero munizioni ed armi quante 
ne abbisognano: sui confini romani col na- 
poletano sonó i depositi e i luoghi di ritiro 
e di rifugio per riannodarsi e tornare rin- 
frescati alia preda. Le perquisizioni e gli 
arresti fatti in questi giorni dalle forze 
francesi non ne lasciano piu' dubbio: l'at- 
titudine ostile, le parole, dette anche in oc- 
casioni solenni da una parte del clero, le 
armi, le polveri, i proclami scoperti in alcu- 
ni conventi, i preti e i frati sorpresi tra le 
file dei briganti nell'atto di compiere le loro 
imprese, fanno chiaro ed aperto donde ven- 
gano e in qual nome gli eccitamenti. E poi- 
che' qui non vi hanno interessi religiosi da 
difendere, e quando pur vi fossero, ne' con 
tali armi ne' di tali campioni, ne' con questi 
modi si potrebbe tollerare che fossero di- 
fesi, e' manifestó che le complicita' e la con- 
nivenza della curia romana col brigantag- 
gio napoletano derivi da interessi tempora- 
li. e che si cerca di tener sollevate le pro- 
vincie meridionali ed impediré che vi si sta- 
bilisca un governo regolare perche' non man- 
chi in Italia l'ultimo sostegno del Prihci- 
pato del Papa. Ció' che la civilta' e rumani- 
ta' del secólo non possono tollerare e' che 
queste opere di sangue si preparino nella 
sede e nel centro della cattolicita', con la 
connivenza non solo, ma col favore dei mini- 
stri di chi rappresenta in térra il Dio della 
mansuetudine e della pace. Le coscienze ve- 
ramente religiose sonó indígnate dall'abuso 

. che per fini veramente temporanei si fa 
delle cose sacre: le coscienze timorose sonó 
gravemente pertúrbate, vedendo crescere le 
discordanze fra i precetti dell'Evangelio e 
gli atti di chi deve intei-pretarlo e insegnar- 
lo. 

Roma, procedendo nelle vie sulle quali 
si e' messa, pone a repentaglio gli interessi 
religiosi e non salva i mondani. 

(Da una civcolare emanata il 24 agosto 1861 dal 
Ricasoli, presidente del consiglio dei ministri, agli 
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Gli Anarchici 
Nella concisa prefazione l'autore del libro 

sugli anarchici, di cui mi occupo in questa 
breve recensione (1), scrive che e' comune 
fra gli storici il complesso del "culto del 
successo" contrapposto nella loro mentalita' 
dal disprezzo per il fallimento. Se non addi- 
rittura disprezzo, per lo meno la tendenza 
a ignorare i movimenti sociali promossi da- 
gii idealisti. i tentativi di rivoluzone e le 
minoranze ardite che lottano contro l'ingiu- 
stizia sociale per una migliore societa' sen- 
za ottenere clamorosi successi. 

In altre parole, lo storico ortodosso rima- 
ne affascinato dal trionfo tangibile del po- 
tere e disprezza o ignora il fallimento di 
una causa che non trionfa mai, che non as- 
sume mai una forma concreta di dominio 
económico e político, come e' il caso degli 
anarchici che odiano il potere quale il peg- 
giore nemico dell'umanita'. 

Se la mentalita' degli storici fosse meno 
ristretta e gli avvenimenti venissero ana- 
lizzati con obiettivita' per quanto riguarda- 
no le utopie e i pionieri sociali che spingono 
?--anti il progressp umano, appare evidente 
che nuova luce potrebbe illuminare la psi- 
cología degli individui e la struttura della 
societa'. 

L'autore e' rude nella sua sincerita'; gli 
anarchici non fecero mai una rivoluzione; 
le loro teorie sonó piene di difetti e la sto- 
ria del loi'o movimento e' cosparsa di atti 
terroristici e sanguinosi. Eppure l'anarchi- 
smo nato nel diciannovesimo secólo, non o- 
stante tutti i suoi difetti dimostrati nella 
lotta sociale di oltre un secólo, rappresen- 
ta oggi un fattore importante nel pensiero 
contemporáneo, costituisce un bisogno psi- 
cológico del genere umano nella sua lotta 
contro l'accentramento industríale e il po- 
tere crescente dello stato contro la liberta' 
delFindividuo. 

D'altronde, non si puo' negare che non 
tutti gli storici sonó in grado di studiare 
i.problemi dell'anarchismo, e James Joll di- 
mostra di essere uno studioso di buona vo- 
lonta', senza pretese di conoscere a fondo 
gli anarchici, limitandosi a parlare della lo- 
ro storia, delle loro teorie e dei loro uomini 
rappresentativi  con sincerita' e simpatía. 

Egli ammette che gli anarchici sonó i di- 
scendenti sociali degli antichi filosofi, degli 
eretici, dei ribelli degli utopisti che eonce- 
pirono una societa' perfetta e la felicita' del 
genere umano. Gli anarchici sonó i figli del- 
l'Eta' della Ragione e l'autore cita Metter- 
nich per avere definito Proudhon figlio il- 
legittimo deirilluminismo di essersi abbe- 
verato alie fonti ideali dei grandi enciclope- 
dista da Rousseau a Voltaire, a Diderot e 
altri minori quale l'abate Jean Meslier, il 
cüi testamento rappresenta un atto storico 
di ribbellione dello spirito e di umana sin- 
cerita'. 

Dopo una breve cronistoria delle sette re- 
ligiose che praticavano il comunismo cri- 
stiano primitivo quali i valdesi, gli albige- 
si, gli anabattisti, e la descrizione della ri- 
volta dei contadini tedeschi nel sedicesimo 
secólo capeggiata da Tommaso Muntzer, l'au- 
tore passa a William Godwin che si puo' 
considerare il primo teórico anarchico. 

Tuttavia, a questo punto, l'autore fa de- 
gli apprezzamenti che non voglio Iasciar 
passare inosservati: egli scrive che l'abate 
Meslier probabilmente non e' esistito e che il 
suo testamento e' forse dovuto alia penna di 
Voltaire e di d'Holbach i quali si occupa- 
rono degli scritti dell'abate rivoluzionario. 
Per di piu' dice che Morelly, autore dell'u- 
topia "Códice della Natura", e' un personag- 
gio misterioáo e che forse Diderot scrisse 
quel libro, pur ammettendo che Jean-Jac- 
ques Rousseau aveva conosciuto a Ginevra 
un certo Morelli. 

Codeste speculazioni sulla non esistenza 
di certi autori mi fanno ridere: i libri e i 
nomi di chi li scrisse esistono, e soltanto 
gli azzeccagarbugli e i pescatori nel torbido 

vogliono confondere l'umanita' con misteri 
inesistenti. 

Ad onta di tutti i libri scritti per provare 
che William Ssaespeare non e' esistito, io 
concordo con la sferzante replica di Mark 
Twain: "Se non e' stato luí e' stato un 
altro col medesimo nome"! 

James Joll considera, con ragione, Wil- 
liam Godwin il primo anarchico in senso 
moderno, benche' egli non si dichiarasse ta- 
le. 

II Godwin, non ostante la sua _notorieta' 
e la sua parentela con Shelley, venne presto 
dimenticato e fu riscoperto verso la meta' 
del novecento dai teorici deH'anarchismo e 
oggi e' certamente considérate uno dei mag- 
giori precursori delle idee anarchiche. 

Gli avvenimenti di Joll sugli avvenimen- 
ti della rivoluzione franéese e dei suoi piu' 
importanti protagonisti sonó press'a poco u- 
guali a quelli di tutti gli scrittori anarchici, 
specialmente per quanto riguarda l'azione 
degli "arrabbiati" e dei loro esponenti qua- 
li Jacques-Roux e Jean Varlet la cui aspra 
opposizione a ogni forma di potere dimo- 
strava di possedere un profondo spirito a- 
narchico, ribadito nella famosa dichiarazio- 
ne di Varlet: "perisca il governo rivoluzio- 
nario piuttosto che un principio!". 

L'autore opina che i Robespierre, i Marat, 
i Danton e gli altri giacóbini, benche' tra- 
volti nel lago di sangue del terrore, ebbero 
un'influenza, con i loro scritti e il loro odio 
contro i ricchi e la nobilta', sul pensiero 
anarchico posteriore alia grande rivoluzio- 
ne. 

I commenti di Joll sulla Cospirazione de- 
gli Eguali di Gracco Babeuf e di Fiíippo 
Buonarroti sonó molto assennáti; Babeuf o- 
diava la proprieta' e Joll lo paragona a 
Tommaso Muntzer nella sua foga di lanciare 
i contadini contro i grandi proprietari ter- 
rieri che tenevano schiavi i lavoratori della 
gleba. Egli descrive Filippo Bunarroti, sfug- 
gito alia ghigliottina, quale il grande cospi- 
ratore europeo fino alia síia morte, avve- 
nuta vicino agli ottant'anni nel 1837, che 
precedette di una genei-azione Bakunin, 
Blanqui e altri rivoluzionari dell'ottocento. 

Buonarroti fu aecusato di complicita' nel 
tentato assassinio di Luigi Filippo nel 1836. 
L'attentatore, di nome Alibaud, condannato 
a morte, pur non dicendosi anarchico ave- 
va dichiarato in tribunale che voleva ucci- 
dere il re perche' era il nemico del popólo, 
che il capo della cospirazione era il proprio 
cervello e i suoi complici erano le proprie 
braccia. 

Joll non trascura Charles Fourier e Hen- 
ri de Saint-Simón, che ebbero un'influenza 
considerevole nella formazione del pensiero 
anarchico di Proudhon. Altrettanto si puo' 
diré di Robert Owen, che aveva tentato di 

mettere in pratica le idee socialiste con la 
fondazione della colonia comunitaria in A- 
merica; di Josiah Warren e degli altri anar- 
chici nord-americani; delle numeróse corau- 
nita' religiose che in quel tempo fiorivano 
nelle praterie americane. 

Per dei profondi studiosi e osservatori in- 
teressati della scena sociale universale come 
Bakunin. Proudhon, Wilhelm Weitling e al- 
tri rivoluzionari, tutte le teorie sociali, gli 
esperimenti comunitari, le sommosse e le a- 
gitazioni sul fronte industríale servivano a 
plasmare le loro teorie e a formulare piani 
di lotta per il futuro. 

Di Proudhon, delle sue teorie, della sua 
opera, della sua influenza nel mondo rivolu- 
zionario, del lavoro dei suoi discepoli fra i 
lavoratori francesi, dei primi scontrí fra 
[autoritarismo di Marx e il libertarianism& 
di Proudhon, che piu' tárdi doveva scoppia- 
re insanabile in seno all'Internazionale — 
non solo come cozzo pewsonale fra Bakunin 
e Marx, ma come idee sociali diametralmen- 
te opposte, fra stato e individuo, fra autori- 
ta' e liberta': tutto questo il Joll lo descrive • 
bene, ma passando alia vita di Michele Ba- 
kunin si sofferma alie sue "Confessiqni alio 
Czar e alia sua associazione con il famige- 
rato Nechaiev con il rispettivo "Catechismo 
Rivoluzionario", che molti storiografi ad- 
debitano a Bakunin per calunniarlq quale 
terrorista sanguinario e irresponsabile. Joll 
riporta la favola di un Bakunin sessualmen- 
te impotente,' mentre aveva moglie e figli, 
oltreche amanti. 

A questo proposito voglio notare che fra 
certi storici esiste l'andazzo di copiare dai 
libri cosidetti di storia ove esistono errori 
gravissimi che continuano a far testo, non 
ostante le proteste energiche di chi conosc* 
la verita'. Avemmo un esempio sórdido in 
un libro di George Woodcock in cui e' ripe- 
tuto il falso, ripreso da un libro di Max 
Nomad, che Giuseppe Ciancabilla aveva spa- 
rato un colpo di rovltella contro Érrico Ma- 
latesta. i 

Le proteste dei nostri periodici non valse- 
ro a nulla e niente fu rettificato. 

La lotta in seno alPAssociazione Interna- 
zionale dei Lavoratori fra anarchici e már- 
xisti; rautoritarismo arrogante e domina- 
tore di Cario Marx e le calunnie del Marx 
contro Bakunin sonó avvenimenti ormai de- 
scritti migliaia di volta dai nostri scrittori 
ai quali James Joll si riferisce con abbon- 
dante bibliografía. Altrettanto si puo' diré 
dell'enorme attivita' di Bakunin e della sua 
influenza nella Svizzera, in Italia, in Spa- 
gna, in Francia e in altri paesi dopo lo scio» 
glimento deH'Internazionale. 

DANDO DANDI 

(1)   James   Joll:   The   Anarchists,   Little,   Brown 
*nd Company. Boston, Toronto, 1964. 

ASTERISCHI 
II ventiduenne Stanley R. Quast e' stato ricOno- 

sciuto colpevole di rifiuto d'obbedienza dal tribu- 
nale militare sedente al Fort Bliss nel New Méxi- 
co. Figlio di un eroe della seconda guerra nrondia- 
le e della guerra di Corea, il giovane Quast si era 
lasciato persuadere a rispondere alia chiamata alie 
armi ad onta delle sue fovti avversioni. Ma ad un 
certo punto si ribello' alia funzione militare, fo 
arrestato, poi condannato a seí mesi e alia perdita 
della paga. Scontata la pena, rinnovo' le sue obie- 
zioni di coscienza andando incontro al secondo pro- 
cesso che si e' chiuso il dodici aprile con la senten- 
za del tribunale gibérna che gli nega la qualita' 
di obiettore di coscienza ad onta di tutte le testi- 
monianze che attestano la sua sincerita' e la no- 
bilta' del suo carattere. Lo hanno condannato a due 
anni  di  reclusione. 

Giustizia   militare! 

A me quel che preme non é "l'unitá di 
classe", ma il trionfo dell'anarchia che riguar- 
da tutti gli esseri umani; e nel movimento 
operaio non veggo che un mezzo per innal- 
zare il livello morale dei lavoratori, abituar- 
ti alia libera iniziativa ed alia solidarietá 
nella lotta per il bene di tutti, di renderli in- 
somma capad di concepire, desiderare e rea- 
lizzare la vita anai-chica. 

ERRICO MALATESTA 

29 unesp^  Cedap Centro de Documentado e Apoio á Pesquisa 
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Severine 
(Continuazione v. numero precedente) 

Ma Severine non era solo andata sul luo- 
go del disastro per compiere opera di bene- 
fattrice e di dama di carita'. Era anche an- 
data per denunciare, e forse innanzi tutto 
per questo, e non manco' di farlo. 

"I suoi articoli, uno dietro l'altro, raccon- 
tarono la maniera divoratrice di uomini, 
lo sfruttamento iniquo delle compagnie, la 
stupidita' dei capi che avevano osato far ri- 
pi-endere il lavoro fra due esplosioni, i fu- 
herali affrettati, i dolori e la triste miseria 
dei rimasti, contro la quale non si faceva 
niente per alleviarla". 

I minatori, le madri e le spose, comprese- 
ro il valore e l'ardimento dell'atto da lei 
compiuto, nonche' delle denunce che stava 
facendo. E non sapendo come potere offrir- 
le un segno di gratitudine per Topera pre- 
stata in loro favore, non essendogli possi- 
bile fare absolutamente altro, a Rive-de- 
Gier, ebbero l'idea di daré il suo nome al 
pozzo. Era poco ed era molto. Lo battezza- 
rono in sua presenza. "Piangevo come una 
bambina" confessava piu' tardi raccontan- 
do il fatto. 

Non credo ci sia da stupirsi se diciamo 
che la sua' collaborazione ai giornali bor- 
ghesi, malgrado la liberta' che le era ac- 
eordata, non fosse priva di svariati inci- 
denti. E' naturale che i direttori di queste 
pubblicazioni, se da una parte comprende- 
vano che-questa collaboratrice era per loro 
di un sicuro interesse perche' sapeva scri- 
vere bene e perche' ormai aveva il suo pub- 
blico, dall'altra si rendevano ben contó che 
con la sua capacita' stava facendo la pro- 
paganda delle proprie idee. Nessuno di essi 
era cosi' privo di spirito da non compren- 
dere che: "sotto la sua apparenza di mon- 
dana affascinante si nascondeva la Parigi- 
na frondista che si beffava dei personaggi 
ufficiali, la irriverente che. . . bastonava il 
gendarme e che scherniva l'autorita'" 

Adagio adagio era diventata una testimo- 
nianza cosi' vívente e sempre in agguato, 
che la si temeva da non poche partí e spe- 
cialmente nelle sfere ufficiali dove non le 
si sorrideva sempre di buona grazia. Non 
fu proprio a caso che una volta Andre' Sal- 
món (6) scrisse: "Dov'e' l'uomo di quaran- 
t'anni che almeno una volta non abbia in- 
teso un povero molestato, o un borghese 
qualsiasi testimone di un'ingiustizia, escla- 
mare: "Ora, scrivo. a Severine?" 

Quello che oltre a tant'altre belle qualita', 
c'era di sorprendente in lei, e' che mai man- 
cava di assumere le proprie responsabilita'; 
che' mai abbandonava i militanti che corre- 
vano forti rischi per a ver compiuta opera 
di giustizia che gli chiedevano assistenza. 
Quando, ad esempio, nel 1890 Padlewski 
uccise nell'hotel de Bade il general Seliver- 
stoff (fedele servitore dello zarismo e suc- 
cessore in qualita' di governatore di Mosca 
del genérale Trepoff che i nichilisti aveva- 
no giustiziato): fu lei, aiutata dal suo com- 
pagno Labruyere, che lo fece evadere in I- 
talia sotto gli occhi della polizia. Di questo 
fatto, quando fu sicura che Padlewski era 
al sicuro, e mentre la polizia "indagava", 
ai divertí' a prenderla in giro, pubblicando 
un grande articolo nella prima pagina de 
l'Eclair dal titolo vistoso: "Come ho fatto 
evadere Padlewski". E per quanto personal- 
mente riuscisse a sortirne peí rotto della cuf 
fia in faccia alie autorita (7), fu pero' "di- 
missionata" dal giornale le Gauloig: licen- 
ziamento che la fece. . . ridere! 

Poco tempo dopo, Clemenceau — il futu- 
ro e rinnegato Tigre — Ministro dell'In- 
terno, vi fu un eccidio a Fourmies, nel qua- 
le trovarono la morte diversi operai ad o- 
pera della truppa. Alcuni giornali a fianco 
del governo, come Le Temps, mentre cer- 
cavano come sempre di scusare e di giustifi- 
care la tragedia, si permettevano nello stes- 
so tempo della sciocca ironía perche' fra i 
morti erano state tróvate alcune donne co- 
siddette di. , , . costumi leggieri. Nel dolore 

in cui l'eccidio aveva gettato Parigi, Alex- 
andre Dumas — anche lui! — scherniva i 
vinti. Severine vegliava. Si aveva dunque 
il diritto di uccidere il popólo? Sí aveva 
dunque il diritto di fare "una scelta dei 
cadaveri?" E intervenne con la sua foga a- 
bituale: "La vita, scrisse, e' un campo di 
battaglia come un altro, dove, specialmente 
coloro che si ritengono di tradizioni repub- 
blicane, hanno il dovere di raccogliere i fe- 
riti, senza curarsi affatto di sapere che co- 
sa possono essere stati prima che le ferite 
ne abbiano fatte delle vittime sacre". E ag- 
giunse: "La societa' crea delle prostitute 
perche' le donne fortúnate dette donne one- 
ste, possano offrirsi il lusso della virtu' e 
possano attraversare la pubblica vía senza 
subiré l'assalto dei maschi. La societa' crea 
anche dei poveri, perche' i fortunati abbia- 
no piu' del necessario, il superfluo;. piu' del 
superfluo: il lusso". E infine questa bella 
esclamazione: "Ogni pietra delle nostre stra- 
de e' un cuore di miserabile sul quale passa 
incurante leggiadro e infioccato l'equipag- 
gio dei ricchi!" 

Come tuttavia possiamo immaginarci, 
tutte queste lotte, alcune delle quali atroci, 
che le apportarono non poche noie nonche' 
qualche pericolo, e che avrebbero stancato 
l'uomo piu' forte, non mancarono di procu- 
rarle qualche attimo di scoraggiamento e d'ab 
bandono. In effetto la nostra Severine di- 
fenditrice dei poveri, rimasta in piena bat- 
taglia contro tutto quanto era assurdo con- 
formismo sciovinismo é falsa moralita'; 
questo donna che si era tentato invano di 
teatro lottante in favore del Theatre Libre 
di Antoine e difenditrice di Wagner "que- 
sto genio ehe oltrepassa tutte le frontiere"; 
questa donna che si era tentato invano di 
adescare con la sciocchezza delle decorazio- 
ni ufficiali; questa Severine che durante 
i rigidi inverni pieni di miseria non man- 
cava di levarsi in difesa di coloro che osa- 
vano ribellarsi, ammonendo: "Se il popólo 
sgozza, e' probábilmtinte perche' e' restato 
troppo tempo sénza carne. Se incendia, e' 
probabilmente perche' e' restato troppo tem- 
po senza fuoco!"; questa Severine che non 
abbiamo esitato di qualificare donna magni- 
fica, subi' una specie di crisi di misticismo. 
Oh! non un misticismo monacale, che Seve- 
rine non era certamente nata per andaré 
a finiré in un convento. Tuttavia un misti- 
cismo che la condusse fino dal. . . Papa. E 
ooiche' riterrei assurdo che parlando della 
vita di questa donna dovessimo nascondere 
questo fatto o metterlo in sordina (fatto 
di cui, inutile dirlo, noi avremmo volentieri 
fatto a meno), cerchiamo di parlare con 
tutta la serenita' dovuta rimanendo nel sen- 
tiero del giusto. E' indubbio che questa sor- 
presa di una visita di Severine al Papa puo' 
fare a noi una certa impressione, ma d'al- 
tronde non possiamo fare a meno di rico- 
noscere che fosse suo pieno diritto. D'altra 
parte non sara' male riconoscere súbito 
che la sua visita personóle al pontefice fu 
di carattere completamente differente del- 
le visite che fanno, ad esempio, gli uomini 
di Stato. . . comunisti di oggigiorno, in no- 
me del popólo che rappresentano. . . E poi, 
francamente, io che ho cercato di studiare 
un po' la cosa a fondo, sonó personalmente 
convinto che la sua visita a Leone XIII — 
il cosiddetto Papa. . . libérale — , nascon- 
deva altra ragione di quella della pecorella 
smarrita ritornante aH'ovile. II risultato che 
la sua visita ebbe sul momento e special- 
mente in seguito, credo ce ne convincera'. 

In verita', non vorrei soffermarmi a lun- 
go su questa visita, e non vorrei nemmeno 
far figura di avvocato difensore a ritarda- 
mento, cosa di cui non mi sentó affatto 
qualificato. Tuttavia mi sia permesso fare 
osservare che questa visita che ebbe come 
punto di partenza una specie di scommessa 
con qualcuno che sosteneva che il Papa non 
avrebbe mai acconsentito a ricevere la mi- 
scredente e rivoluzionaria Severine, si con- 
cluse non solo con la visita che duro' un 
paio d'ore, ma anche con una dichiarazione 
del pontefice che fece enorme rumore. In- 
fatti  il  Papa  si  "pronuncio'   formalmente 

contro Vantisemitismo, ed ebbe sulla Fran- 
cia e il suo spirito laico, espressioni nello 
stesso tempo condiscendenti e franche, con- 
ducendosi da perfetto diplómate". Niente 
maraviglia per questo! Non sarebbe stato 
un Papa e soprattutto non sarebbe stato 
Leone XIII se avesse agito altrimenti. Ma 
ci immaginiamo il rumore e lo scanalo quan- 
do apparve il resoconto di Severine, vidi- 
mato ed approvato dal Cardinal Rampolla? 
II Papa che si esprimeva apertamente e 
francamente contro l'antisemitismo in un 
momento che gli ultra francési ne facevano 
il cibo ordinario della loro propaganda? Nel 
campo cattolico. dove si andava dalla sor- 
presa alio stupore, vi fu persino chi oso' 
aecusare il Papa di tradimento. Ma poiche' 
non si puo' combatiere il Papa infallibile, 
tutti si scagliarono contro Severine. Chi 
l'accuso' di a'ver deformato i santi propositi, 
chi, come León Bigot, ridicolmente "di aver 
confessato il Papa!" DalPaltro lato della 
barriera, non mancarono i suoi vecchi ámi- 
ci che gridavano addirittura che ormai era 
finita nel campo dei bigotti. 

Di tutto questo rumore in fondo non ri- 
mase gran cosa. Gli antisemiti passato il pri- 
mo momento di esitazione, seguitarono nel- 
la loro triste opera, infischiandosi comple- 
tamente delle dichiarazioni del pontefice, e 
Severine non solo non fini' fra le bigotte 
come avevano affermati i barbuti marxisti, 
ma qualche tempo dopo senti' il bisogno di 
daré la propria adesione all'associazione del 
Libero Pensiero. Come dicevo poco fa, la 
pecorella con la sua visita al Papa non era 
affatto ritornata all'ovile. . . . 

Al contrario, superata alia svelta questa 
specie di crisi. .si rigetto' a capofitto nella 
lotta con piu' ardore di prima, circondata e 
approvata da tutte le persone libere e one- 
ste, seguitando a colpire nel segno colle 
sue polemiche, rilevando le non poche in- 
giüstizie, sempre correndo in aiuto dei bi- 
sognosi. Non si finirebbe piu' se dovessimo 
soffermarei su i fatti piu' notevoli da lei 
compiuti; su tutti gli scritti da lei diretti 
specialmente contro coloro che partiti dalle 
barricate stavano incamminandosi sulla via 
degli accomodamenti, delle sinecure e del 
potere. 

Nel 1893, Michel Zevaco (8) allora anar- 
chico e perseguitato per alcuni scritti, una 
buona parte della stampa reazionaria chie- 
deva apertamente la sua condanna. E Se- 
verine: "E' una vergogna che si sieno tro- 
vati dei giornalisti per chiedere che s'im- 
bavagliasse e che s'imponesse silenzio alia 
stampa, della quale essi stessi vivono e alia 
quale hanno l'onore di appartenere! Ave-¿ 
vamo le nostre canaglie, avevamo i nostri 
eroi, ebbene, lasciatemelo diré, avremmo ben 
fatto a meno dei nostri rinnegati!" 

In fondo, seguendo a passo a passo la vita 
di questa donna, e' d'uopo convincerci che 
contrariamente a tanta gente che si direbbe 
essere venuta al mondo per far solo del ma- 
le, ella fosse nata per far solo del bene. Yo- 
leva far del bene e faceva ogni sforzo per 
arrivarvi. "¡Di un candore sublime come 
Luise Michel, sempre dava senza saper ri- 
fiutare, perdendosi sovente in sogni impos- 
sibili". 

Ci fu un giornalista che una volta, ere- 
dendo fare dell'ironia, scrisse: "Severine si 
alza ogni mattina chiedendo a se' stessa 
chi e' che andra' a difendere in giornata". 
Verso la fine del 1893 volle riprendere quel- 
le . sottoscrizioni pubbliche delle quali gia' 
aveva fatto un tentativo un paio d'anni pri- 
ma, e in un anno riusci' a raccogliere oltre 
cinquantamila franchi (somma rilevante al- 
l'epoca) con i quali sollevo' non poche mi- 
serie. Ma i reazionari con a capo il rinne- 
gato Rochefort, gelosi di questo suo succes- 
so, incominciarono una campagna di deni- 
grazione e d'insinuazione tentando di get- 
tare il sospetto sulla sua onorabilita'. Un 
inchiesta da lei reclamata dimostro' chiara- 
mente la sua onesta', ma gli attacchi catti- 
vi e vergognosi la colpirono su quello che 
aveva di piu' intimo, e in quel momento 
piuttosto malandata, pensó' di sospendere 

(Continua  a  pag. 7. col.  1) 
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Putsch e assassinio 
di Gamillo Berneri 

Dalle luttuose giornate di Barcellona di 
martedi' 3 e venerdi' 6 maggio 1937 sonó 
trascorsi ormai trent'anni, i quali rappre- 
sentano una lotta incessante tra la memoria 
e il tempo, il ricordo e l'oblio, anche se Fin- 
cisione degli avvenimenti e' cosi' profond? 
da preservarla dalle erosioni fisiche e urna- 
ne. I morti non parlano, e' vero, ma il loro 
silenzio e' sempre eloquente quando incar- 
nano le idee di liberta' o del divenire dei po- 
poli. 

Indubbiamente, quando si vogliono esami- 
nare avvenimenti di natura passionali il pri- 
mo dovere di chi si accinge a questo compi- 
to e' quello di spogliarsi della propria par- 
te per situarsi nell'osservatorio della piu' 
rigorosa obiettivita', conscio che la verita' 
e' idéntica alia montagna, che assume a- 
spetti mutevoli, secondo la posizione dalla 
quale si osserva, e che per cogliere l'essenza 
e' necessario vederla dall'alto con indipen- 
denza di giudizio. 

La furia omicida o la caccia all'uomo dal- 
le finestre trasformate in feritoie che per 
tre giorni e tre notti imperverso' per le stra- 
de e le piazze della Milano spagnola, la 
stampa fascista del tempo non poteva man- 
care di definirla un "putsch" scatenato dai 
comunisti per impadronirsi del potere, e le 
ragioni erano intuibili anche se fuori della 
realta': se da una parte si cercava di sfred- 
dare l'ardore della lotta del popólo spagnolo 
contro il franchismo, dall'altra si voleva 
proiettare dinanzi alie pavide democrazie 
europee l'ombra di Stalin, pur sapendo che 
in pentola bolliva ben altro, sopratutto il Pat- 
ío russo-tedesco. In sostanza l'obiettivo fa- 
scista era quello di accelerare la vittoria di 
Franco con tutti i mezzi, invece la guerra 
doveva continuare ancora per due anni e si 
vinse solo per il tradimento delle diplomazie 
e l'apatia dei popoli europei, i quali, inca- 
paci di salvaguardare la pace solidarizzan- 
do col popólo in lotta contro il fascismo na» 
zionale e internazionale, era fatale che su- 
bissero la piu' sanguinosa delle guerre. U- 
na Nemesi sdegnata pare presedesse quegli 
eventi concatenati da un nesso indissolubi- 
le. 

Per il resto tutti sapevano, tranne natu- 
ralmente i finti tonti, che per la sua confi- 
gurazione política la Spagna non avrebbe 
mai permesso un "putsch" da parte dei co- 
munisti, pur non escludendone a priori l'in- 
tenzione. Ció' che costitui' un'operazione 
semplicissima nei paesi dell'Europa Orién- 
tale, dichiarati zona di influenza russa da- 
gli accordi alleati di Yalta, era impossibile 
in Spagna, dove l'influenza comunista era 
lontano dall'essere determinante. In quel 
momento preciso la C.N.T. esercitava la 
propria influenza su 2 milioni di aderenti 
e la U.G.T. di Caballero e compagni con- 
tava oltre 1 milione di iscritti. Questi due 
organismi furono, dall'inizio alia fine del 
piu' lungo conflitto sociale che ricordi la 
storia, le colonne della resistenza spagnola. 
A meglio chiarire la situazione dell'epoca 
va detto che la prima vittoria strategica 
dell'esercito repubhlicano, la presa di Te- 
ruel, si effetto' con la partecipazione di 
centomila miliziani della C.N.T. Tanto per 
dimostrare con tutta obiettivita' che lo spi- 
rito libertario non era affievolito, ma aleg- 
giava vigorosamente. Altro che fagocitazio- 
ne comunista! 

L'inizio delle tragiche giornate di Barcel- 
lona si ebbe alia céntrale telefónica di piaz- 
za della Catalogna nelle prime ore pome- 
ridiane di martedi' 3 maggio, tra due gruppi 
rivali di impiegati che se ne disputavano la 
direzione. Se l'eccitazione non fosse stata 
genérale, l'episodio poteva considerarsi un 
"western" come parecchi altri e nulla piu' 
Anzi, quell'assurda sparatoria ci riporto' 
alia memoria quella avvenuta una notte del- 

la prima decade dell'agosto '36 alia caserma 
Bakunin (Predalbes), sede organizzativa 
della "Colonna Italiana", dove per qualche 
ora si sparo' contro i mulini a vento del 
cavaliere della Mancha. II pánico crea equi- 
voci ed e' alie base di un fenómeno conta- 
gioso e pernicioso. 

Sul punto di risalire al fronte aragonese 
con Jover e Vivancos, alio scopo di sapere 
qualcosa di preciso sulla sparatoria che an- 
dava propagandosi. ci recammo senz'altro 
alia sede del comitato regionale sindacale 

Camillo  Berneri 

di vía Lajetana, dove si decise che uno di 
noi restasse in sede. Sulle prime ore della 
sera, accompagnando il socialista Lazzarel- 
li, corrispondente di giornali inglesi, all'al- 
bergo Oriente della Ramblas, passando per 
la piazza della Generalidad si constatava 
una certa effervescenza. (Arrestato a Bru- 
xelles dalla polizia clericale alia vigilia del- 
l'occupazione tedesca insieme a parecchi al- 
tri "indesiderabili", mentre veniva condot- 
to in Francia, Lazzarelli, l'amico di Spaak, 
fu fucilato dalla ciurma franéese che ad 
Abeville aveva perduta la testa! . . . ) Reen- 
trando in fretta alia sede della C.N.T. si 
trova l'ingresso bloccato da sacchetti di 
sabbia come il 19 luglio. La sede della U. 
G.T., quasi attigua, presentava la stessa 
caratteristica di guerra. In serata incon- 
trammo Berneri in compagnia di Ludovici, 
inprocinto di avviarsi verso l'albergo in cui 
abitava, a meno di duecento metri da li', 
presso la stazione della metropolitana, di 
froníe alia sede céntrale dell'U.G.T., fre- 
quentata, come si sapeva, dai comunisti. 
Vennero invitati a rimanere presso la sede 
della C.N.T., la cui difesa era assicurata 
da oltre cento compagni. Ludovici assicuro' 
che non c'era nulla da temeré: non si in- 
sistette e fu un male. II mercoledi' la spara- 
toria divenne genérale, dai terrazzo del pa- 
lazzo di via Laietana si poteva assistere rat- 
tristati a una Piedígrotta di cattivo gusto, 
Fortunatamente in tutti i punti nevralgici 
della citta' erano state prese delle misure 
di sieurezza per far fronte a ogni eventua- 
lita'. Via Lajetana, sotto il nostro sguardo, 
dalla prefettura di polizia al porto, era un 
cimitero di macchine; altrove non era di- 
verso. La sera di mercoledi' alia sede sinda- 
cale si rivide Ludovici. al quale furono chie- 
ste notizie di Berneri; assicuro' ancora una 
volta che tutto andava bene. 

NelJe prime ore della notte di mercoledi' 
un radiomessaggio di García Oliver da Va- 

lencia annunciava. dopo aver fatto appello 
alia calma, al buon senso, e alio spirito di 
solidarieta' contro il nemico comune, che sa- 
rebbe arrivato nella notte, vivo o morte, 
come volevano. Fu la fine di un incubo. II 
suo arrivo' segno' la fine dell'ondata di fol- 
lia collettiva che si ammutoli' mortificata 
al suo passaggio. L'uomo dei bassifondi, co- 
me lo definiva la stampa franchcista, era , 
riuscito a farsi ascoltare, a disarmare gli 
animi esasperati. 

II venerdi' mattino, mentre tutto sembra- 
va di rientrare nelle calma, un gruppo di 
compagni che daila Ramblas si dirigeva ver- 
so piazza della Catalogna, come in ricogni- 
zione, venne fatto segno a colpi di arma da 
fuoco, da, uno stabile retrostante. Malgra- 
do l'attenta perguisizione non fu possibile 
individuare il franco tiratore. Tanto per 
dimostrare quanto era difficile venire a ca- 
po di precise responsábilita'. Nella stessa 
mattina si apprese l'arresto di Berneri ve 
Barbieri da parte di ignoti. Presi da un 
sinistro presentimento ci recammo- imme- 
diatamente al PoJiclinico, dove ne trovammo 
purtroppo il cadavere teso, con i pugni chiu- 
si e il volto espressivo. Dai luógo dove fu 
trovato il cadavere, una viuzza nei pressi 
della cattedrale, la vecchia Barcellona, si po- 
te' ricostruire approssimativamente il fat- 
taccío in cui era rimasto vittima con Bar- 
bieri, tra la mortificazione e lo smarrimen- 
to, anche perche' essi furono i soli compa- 
gni italiani che, arrestati da sicari che non 
dovevano ignórame l'identita', non potendo 
condurli a destinazione per la sparatoria 
che piu' o meno imperversava dovunque, 
vennero massacrati vilmente: i francesi av- 
vinazzati fecero cío' con Lazzarelli, i na- 
zisti altrettanto con Buozzi. Dove si voleva- 
no condurre? E' difficile rispondere con e- 
sattezza a questo interrogativo, ma, dai luo- 
go in cui ne furono trovati i cadaveri, e dai 
fatto che ci riferi' Mualdes del "Libertaire" 
di Parigi, che ne parlava per esserci stato, 
e' da supporre che la meta era l'albergo Co- 
lombo, dove pare che in quei giorni fun- 
zionasse un comitato rivoluziohario (!- pre- 
sieduto da un russo, forse Orlóv, che suc- 
cessivamente chiese e ottenne asilo político 
negli USA. Sembra che a costui fosse stato 
affidato il mandato di liquidare il POUM, 
¡ma il mandato sconfmo' dai suoi limiti. Ben- 
che' feríto, Zambonini assediato al sinda- 
catq dell'alimentazione con pochi : compa- 
gni, non permise ai suoi "tovaric" nessuná 
violazione di domicilio, e fece bene. 

Un interrogativo viene spontaneo: la in- 
sensata sparatoria di Barcellona fu un colpo 
preparato da lunga mano per ridürre all'ub- 
bidienza una citta' "indisciplinata", oppure 
fu un gesto spontaneo di solidarieta' con 
i gruppi di sindacalisti rivali della céntrale 
telefónica? Ne' i'uno, ne' l'áltro! Anzitutto 
va deplorato il fatto che, mentre il fronte 
aveva bisogno di armi, la retroguardia né 
disponesse a iosa col proposito di dividersi 
la pelle dell'orso prima che fosse ucciso; 
come e' deplorevole che i russi avessero po- 
tuto trasferire altrove il loro settarismo cri- 
jminale. Sarebbe stato meglio che quel che si 
comprese dopo, fosse stato compreso prima, 
evitando il triste fenómeno dell'incompren- 
sione e il resto. Fortunatamente, l'episodio 
si circoscrisse a Barcellona senza alcima ri- 
percussione al fronte, deludendo cosi' l'a- 
spettativa franchista. Per la verita' alia 
saldezza della resistenza contribuirono non 
poco le spacconate radiofoniche di Queipo 
de Llano, il piu' assurdo dei generali fran- 
chisti. 

Riconsiderando le tragiche giornate di 
maggio di Barcellona alia luce, di informa- 
zioni che nei primo momento potevano es- 
sere veramente intuitive,. bisogna scartare 
che si trattasse di un "putsch" comunista, 
anche se i comunisti vi parteciparono piu' 
degli altri per le ragioni gia' accennate. La 
causa prima va invece ricercata nella mania 
degli armamenti clandestini che non sonó 
garanzia di liberta', ma solo di sopraffa- 
zione: 'la liberta' vera riposa su un equili- 
brio opposto a quello determinato dalla for- 
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zá. Dono ü 19 luglío '36 sorse una fungaia. 
di comitati e sottocomitati sia per contó dei 
partiti che delle organizzazioni operaie, 
spesso antagonistici. Sigla e bollo del comi- 
táto pare facessero parte di una mítica 
pseudo-rivoluzionaria. Da quanto ci risul- 
ta, sforzi responsabili per ricondurli alia 
moderazione non mancarono da parte degli 
ofganismi sindacali, ma lo stesso sforzo 
manco' completamente da parte dei partiti, 
che attingevano forza da quelle cellule. Pre- 
se nell'ingránaggio di assicurare il ritmo 
della produzione e la resistenza, alie orga- 
nizzazioni sindacali non si poteva ragione- 
volmente demandare di piu'. Dalla discor- 
danza di finalita' tra queste e quelli va at- 
tribuita la causa principale del dramma di 
Barcellona. E' un problema che, approfon- 
dito, chiarisce tanta cose e serve di lezione 
per ravvenire, sopratutto a individuare i 
focolai dittatoriali o controrivoluzionari, che 
sonó la negazione del concetto libertario. 

La parte che ebbe la quinta colonna in 
queH'avvenimento e' difficile poterlo stabi- 
lire con esattezza, ma, se vogliamo tener 
presentí lo sbandieramento della citta' in 
occasione dell'entrata dei franchisti e il fat- 
to che la quinta colonna e' invenzione típi- 
camente spagnola, del genérale Mola, il me- ' 
no rozzo dei masnadieri franchisti, la sua 
partecipazione fu rilevante. Inoltre, da un 
inchiesta Condotta súbito dopo quelle gior- 
nate di fuoco si potette constare con sor- 
presa che dei compagni dovettero interve- 
nire contro un forte gruppo di ex guardie 
civil i asserragliate in una ex caserma tra- 
sformata in rocca. Che il franchismo at- 
taccasse molta importanza alia "liquidazio- 
ne" di Barcellona, non va messo in dubbio, 
quando si sa che essa costitui' daH'inizio 
alia fine il coacervo della resistenza spagno- 
la. 

Dicerie non potevano mancare sul contó 
dei comunisti italiani. La presenza della 
divisione internazionale comandata dallo 
serittore ungherese Lukas (Mata Zalka), di 
cui faceVa parte il battaglidne Garibaldi, 
sul fronte di Huesca, faceva naseere strane 
ipotesi. La verita' e' invece un'altra: cre- 
dendo fosse impresa facile, Lukas aveva ac- 
cettato di strozzare Huesca da Cimiglia, ma 
l'operazione falli'. Vi persero la vita il caro 
Battistelli e parecchi altri, compreso Lukas, 
colpito in macchina da una cannonata fran- 
chista. Contro l'imperizia con cui venne con- 
dotta l'azione reagi' per primo il battaglione 
Garibaldi con atti di indisciplina che suona- 
vano ammonimento. L'epoca della mano pe- 
sante di Marty era passata anche per i co- 
munisti, la paura non spaventava piu'. 

E' vero che gli stalinisti avevano un vec- 
chio contó da regolare con i trotzkisti, ma 
che avessero potuto trasferire il clima rus- 
so alia Spagna, impegnata nella lotta a 
fondo contro il fascismo, non avrebbe po- 
tuto crederlo nessuno, tanto sembrava as- 
surdo e irresponsabile. I fatti hanno anche 
smentito il contagio trotzkista neirAmerica 
latina. 

Un colpo contro il POUM non rappresen- 
tava dopo tutto un'operazione difficile: e- 
ra un partito modesto sia per il numero de- 
gli iscritti, sia per la tiratura del suo gior- 
nale, "La Batalla", sia per il territorio in 
cui si era sviluppato: all'infuori della Ca- 
talogna, altrove era pressoche' ignorato, 
tranne, s'intende. che per la voce del suo 
capo, Andrés Nin, ex digente del Soccorso 
Rosso Internazionale e del Comintern. 

II 17 maggio '37 fu varato il gabinetto 
Negrin con l'assenza di Caballero e dei sin- 
dacalísti della C.N.T., e con l'inclusione di 
due comunisti. La prima richiesta di questi 
pare fosse la messa fuori legge per alto 
tradimento dei dirigenti del POUM, ne' piu' 
ne' meno di quanto era accaduto in Russia 
con Zinoviev e compagni. L'arresto del C.C. 
del partito pare venisse effettuato la notte 
del 16 giugno '37 dalla polizia repubblicana 
che consegno' gli arrestati ai "tovaric" di 
Orlov. Data la enérgica reazione di Negrin, 
Prieto, Companys e parecchi altri membri 
del governo, bisogna credere che non reci- 
tassero la commedia, ma si trovassero di 

fronte a una dura reaiía' deH'impudenza 
russa. In quella circostanza si fece il nome 
di Togliatti come fabbricante di documenti 
falsi a carico degli arrestati, ma, per quel 
che si sa di certo, egli arrivo' in Spagna nel 
mese successivo, quando la faccenda era gia' 
stata regolata dai "tovaric", per rimettere 
in sesto lo sconquassato PCS, che non ave- 
va e non ha nessuna consistenza degna di 
rilievo. Comunisti come Hernández o del- 
1' "io fui ministro di Stalin" rappresenta- 
no una squallida identificazione dinanzi ai 
problemi seri che investono il popólo spa- 
gnolo. Del resto, di cosa possa essere una 
situazione politíca in guerra ne sappiamo 
tutti qüalcosa: i nazisti, nell'occupazione i- 
taliana favorita dal fascismo superarono la 
vigliaccheria di Orlov, e la Resistenza non 
fu immune di qualche fattaccio. L:intolle- 
ranza política e' idéntica all'intolleranza re- 
ligiosa e i dogmi, e' risaputo, vogliono le 
loro vittime. Ecco perche' bisogna vigilare 
e ombatterli coraggiosamente dovunque in 
nonié della liberta' affrancata da tutte le 
soggezioni. Roghi e colpi alia nuca sonó pur- 
troppo infamia di tutti i tempi e di tutti 
i luoghi, contro le quali non si combatte mai 
suficientemente. 

La fine di Berneri suscito' un sincero e 
profondo rimpianto ín quanti avevano avu- 
to agio di apprezzarne le doti di mente e di 
cubre veramente eccezionali, oltre al rami- 
marico di non avere vigilato sufficiente- 
mente sulla sua incolumita'. anche se la sua 
generosita' la respingeva. Abbiamo purtrop- 
po molto da apprendere per affrontare ade- 
guatamente certe situazioni. Barcellona di 
Ferrer gli tributo' onori funebri degni del- 
l'una e dell'altro, con una sola bandiera, 
quella dell'A.I.T. 

Al fronte aragonese si spostava come vo- 
leva in piena sicurezza, sospinto dall'ansia 
di voler essere informato di tutto. Quante 
notti condivise tra Monte Pelato, Torresec- 
ca, Quarte, Huerrios, il cimitero di Huesca, 
il Castillo S. Juan e Vicien! E quante notti, 
all'una precisa, non era li' pronto per scen- 
dere a Barcellona per il consueto appunta- 
mento, serio e sereno come dinanzi a un 
dovere da compiere! Una notte, poco prima 
di Manresa, si incorse in un incidente stra- 
dale: la macchina condotta dal nostro in- 
dimenticabile Gilioli usci' di strada per an- 
darsi a rovesciare dolcemente sul ciglio del 
terreno, ma, presa un'altra macchina, tran- 
ne l'autista, che venne ricoverato all'ospeda- 
le per quindici giorni, proseguimmo per 
Barcellona, arrivando puntualmente all'ap- 
puntamento. "La macchina e' stata piu' pru- 
dente di noi!" — esclamo' Berneri, soddi- 
sfatto. 

Come si potra' notare dal suo epistolario, 
furono quelli i piu' bei momenti della vita 
di Berneri, totalmente dedicati alia sua vo- 
cazione. La discussione impegnata era suf- 
ficiente a tenerlo desto tutta la notte. Fis- 
satosi a Barcellona per l'insistenza dell'uf- 
ficio stampa e propaganda della C.N.T. e 
nostra, con l'intento di utilizzarlo nel miglior 
modo possibile nel suo campo specifico — 
e fu veramente eccezionale — non poteva 
comunque resistere alia tentazione di ritor- 
nare spesso sul fronte e la sua apparizione 
era piu' che gradita. Sentiva il bisogno inó- 
rale di ritrovarsi tra compagni, parlare, di- 
scutere, vedere le cose con i propri occhi 
per poterle giudicare con la propria coscien- 
za. 

Veramente con Gamillo Berneri non si 
perse solo un compagno raro, si perse un 
militante che si sforzava di penetrare nel 
vivo dei problemi che ci assillavano per 
tróvame la soluzíone piu' adérente ai no- 
stri principi. La sua rivolta antidogmatica 
non era che uno degli aspetti scientifici del- 
la sua nozione filosófica. Non amava l'im- 
provvisazione, detestava la retorica e l'a- 
strattismo, odiava la demagogia — la cor- 
tina fumógena che offusca la realta' e ac- 
cantona i problemi seri da risolvere. Nessu- 
no piu' di lui s'era reso ben contó dello spi- 
rito boríapartista che costituisce il substra- 
to delle cosidette rivoluzioni popolari. Ne 
parlava per ció' con estrema prudenza, lon- 

tano da schemi e pai-oloni senza consistenza, 
lasciando la demagogia ai partiti di massa 
e affini, destinati, per il fine che persegui- 
scono, ad alinientarsene abbondantemente. 
Berneri lascia proprio per questa sua par- 
ticolai-e caratteristica un ricordo senza mac- 
chia e un utiie insegnamento. Chi ha pre- 
sente la tenada, la consapevolezza, e il sen- 
so di alta coscienza morale con cui parteci- 
po' alia formazione della "Colonna Italia- 
na", la quale costitui' la prima e valida rot- 
tura armata col fascismo, lo ricordei"a' sem- 
pre con viva gratitudine non tanto per quel- 
lo che fece, pur considerevole, quanto per 
quello che insegno'. 

Berneri, Calosso, Rosselli, il trio che ani- 
mo' le discussioní di Monte Pelato e' scom- 
parso travolto dagli eventi che aveva osato 
affrontare con estrema decisione, ma nella 
lotta per l'abbatti mentó del fascismo e di 
tutti i fascismi i loro nomi sonó incisi cosi' 
profundamente da resistere aU'ostilita' de- 
gli uomini e del tempo. La storia sa daré 
ad og^iuno il suo, imparzialmente. 

A poco piu' di un mese dalla scomparsa 
di Berneri. il 10 giugno '37, su una strada 
conducente a Bagnoles sur l'Orne, dove tra- 
scorreva una breve licenza, diciassette pu- 
gnalate inferte dai sicari fascisti raggiunge- 
vano Cario Rosselli e suo fratello Nello. II 
fascismo rosso e ñero credette di sbarazzar- 
si in tal modo, in modo infame, dei suoi 
avversari politici. Illusione? Se a trent'anni 
di distanza siamo qui a ricordarli con viva 
simpatia -— e non soltanto a ricordarli! — 
significa che le idee per le quali seppero afi- 
dare la morte sopravvivono proiettandosi 
nell'avvemre. 

G. BIFOLCHI 

P.S. Nel prossimo mag-gio a Reggio Emilia sara' 
commemorato Camülo Berneri, nato a Lodi il 20 
maggio 1897 da una insegnante elementare figlia 
di uno dei Mille e da un segretario comunale. Sa- 
relibe l'ora di romperé il süenzio che lo circuisce 
da tempo per yajoí'izsasne degnamente 1'opeTa Si 
dimensione  rilevante. 

ASTERISCHI 
La legge anti-darwiniana, in base alia quale 

l'insegnante di scuole secondarie, John T. Scope, 
fu condannato a cento dollari di multa nel 1925, 
per avere esuosto ai suoi allievi, in Daytan, Ten- 
nessee, la teoria darwiniana sull'evoluzioiie delle 
specie, e' tuttora in vigore sebbene non si sia per- 
cato, da molti anni, di ¡implicarla. . . o di contrav- 
venire alie sue disposizzioni. Ma pare ora che il 
parlamento di quello Stato sia deciso ad abrogarla. 
Un dispaccio dell'Associated Press da Nashville, 
Tenn. in data 13 aprile, informa che la Camera 
dei deputati ha votato di abrogarla con 58 voti 
contro, 27 deputati ostinati a mantenerla in vigo- 
re. Si prevede che la maggioranza del Senato 
statale decidera' per Pabrogazione. 

*    *    * 
II 20 novembre dell'anno scorso, a notte inoltrata, 

mentre una comitiva di negri tornava da Montgo- 
mery, Alabama, al proprio paese, in automobile, 
fu fermata da un poliziotto, Harvey King Conner, 
il quale provoco' un altercó e arresto' il ventiset- 
tenne muratore James Barí Motley, la morte del 
quale fu annunciata ai genitori alcune ore dopo. 
I superstiti della comitiva concordano nel diré 
che fu il poliziotto Conner, aiutato da altri colle- 
ghi, a causare la morte del Motley. I giurati delle 
Aséis* federali di Montgomery hanno deciso, in- 
vece, che il poliziotto e' innocente deH'omicidio 
del  giovane negro.  (A.P., 13-IV) 

Giustizia   razzista! 

"Non ci puó essere liberta, socialmente in- 
tesa, se questa non finisce dove incomincia la 
liberta di un altro. Che uno mi metta i piedi 
sul petto, in nome dello Stato o del suo ca- 
priccio individúale, é la stessa cosa; essi vio- 
lano del pari il mió diritto ed io debbo con- 
siderara tirarmi tutti e due; tiraninde é ogni 
atto che calpesta la liberta altrui". 

PIETRO GORI 
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SEVERINE 
(Continua   da   pag.   4) 

provvisoriamente, partendo per il mezzo- 
giorno a curarsi. Queste sottoscrizioni fatte 
attraverso i giornali -sui quali Severine col- 
laborava portavano il nome: Carnet di Se- 
verine. "Questo Carnet di Severine, scrive 
Lecache,, ha fatto ridere alcune canaglie. 
E' stato bistrattato, messo in ridicolo, co- 
perto di sputi. Perianto, tal quale fu, resé 
immensi servigi. Delle famiglie furono sal- 
vate dal freddo e dalla fame, dei disgra- 
ziati che sarebbero inevitabilmente naufra- 
gati continuarono a vivere, e ne conosco che 
evitarono la prigione e il bagno. 

"Questo Carnet su cui Severine registra- 
va assieme agli slanci della folla francese 
i dolori della plebe, e' il libro piu' bello, e' il 
suo libro piu' bello. Che' da essa ella non 
attese nulla ne' niente ritrasse, fuorche' a- 
mare delusioni. E niente la fece soprasse- 
dere. Che' ne' la popolarita' della quale si 
eurava ben poco, ne' la fortuna che ella con- 
sumava per gli altri. ne' il riposo di cui fa- 
ceva a meno per salvare degli sconosciuti, 
infatti contarono molto. Altri avrebbero si- 
curamente abbandonata l'impresa preferen- 
do i facili e brillanti successi, intraprenden- 
do campagne profittevoli se non proprio per 
il portafoglio almeno per la gloria. Severine 
invece si ostino'. Ed e' per questa sua ma- 
gnifica ostinazione, chimerica e pressoche' 
inamana, che ella merita. al di la' della 
morte, di non essere dimenticata". 

I. MASCII 
(Continua al prossimo numero) 

(OMumcAZiom 
Non pubblichiamo comunicati anontmi 

(6) Salmón Andre' (1881) Letterato francese, 
amico degli artisti d'a vanguardia. Auto re di opere 
interessanti. 

(7) Non COSí' il suo compagno Labruyere e al- 
cuna convparse che si erano préstate all'evasione, 
che furono arréstate e condannate a pene diverse, 
per  quanto  assolte  .piu'- tardi   in   Corte   d'Appello. 

(8) Zevaco Michel (1800-1918) Autore di ro- 
ma nzi di "cappa e spada". Nella sua giovinezza 
e  fino ad una certa eta' fu anarehico. 

Ai gruppi 
giaimnili 

Dai compagni della Federazione Liberta- 
ria Giovanile Ibérica nel Venezuela abbiamo 
ricevuto il seguente appello rivolto ai com- 
pagni e ai gruppi giovanili anarchici esisten- 
ti negli Stati Uniti. Scrivono: 

Desidereremmo sapere se nell'America del 
Nord esistono gruppi giovanili anarchici op- 
pure organizzazioni di resisten ti alia guer- 
ra, con i quali vorremmo prendere contatto 
e vi saremmo grati se voleste daré ospitali- 
ta' a questo nostro appello: 

— Giovani anarchici residenti negli U.S. 
A., desideriamo metterci in comunicazione 
con voi al fine di ricevere opinioni, stampa- 
ti,  materiale  di  propaganda.  Gruppi, indi- 

■vidui, organizzazioni, se possibile scrivete 
a questo indirizzo: Juventud Libertarias, de- 
legación de Venezuela, Apartado de Correo 
9527   (Catia),  Caracas, Venezuela. 

— Coloro che vorranno rispondere a que- 
sto nostro invito potramio ■ farlo in una qua- 
lunqiie delle seguenti lingue: Spagnolo, Ita- 
liano. Portoghese, Inglese od Esperanto. 

Fraternamente per l'Ideale: 
Leonardo Di Francesco (Vice-Seg.) 
Av. Principal La Carlota, Edif. Feltre 
Apto. - B. Caracas Venezuela. 

Nello stesso senso ricevemmo tempo ad- 
dietro una lettera dei giovani compagni del 
Gruppo Anarehico "Anteo Zamboni" di Car- 
rara, i quali esprimevano il desiderio di 
mettersi in relazione "con alcur\i gruppi gio- 
vanili qui residenti, se esistono, per avere 
dei contatti di lai'oro reciproco e per un 
e ventílate scambio di idee; se non esistoyw 
veri e propri gruppi organizzati potremmo 
metterci direttam^nte in contatto con dei 
singoli compagni. Aspettando una ñsposta 
in mérito vi salutiamo caramente auguran- 
dovi buon lavoro in arnumia. 

\ 

Philadelphia, Pa. — Sabato 29 aprile, alie ore 
7:30 P.M. al numero 924 Walnut Street avra' lue- 
go la nostra abituale cena in comune. Ne diamo 
l'annuncio ai compagni e agli amici della regione 
perche' possano partecipare a questa nostra ini- 
ziativa che ci offre l'opportunita' di vederci e di 
parlare delle cose che riguardano noi e il nostro 
movimento. — -II Circolo di Entancipazione Sociale. 

$    $    ♦ 

New London, Conn. — Domenica 7 maggio 1967, 
nella sala della Filodrammatica, 79 Goshen Street, 
avra' luogo Pannuale festa primaverile a beneficio 
dell' 'Adunata dei Refrattari". 

L'iniziativa viene presa in collaborazione con i 
compagni del Massachusetts, del Rhode Island e 
del Connecticut. Si sollecitano fin da ora i compa- 
gni di fuori che si propongono di prendervi parte, 
a scrivere per tempo e notificare agli inizatori il 
loro intervento, onde metterli in grado di fare i 
preparativi necessari senza correré il rischio di 
fave sperperi inutili. Scrivere a "I Liberi" 79 
Goshen  Street, New  London, Conn. 

* *    * 
Fresno, California. — Sabato 13 e domenica 14 

maggio 1967, nello stesso posto degli anni prece- 
denti, avra' luogo l'annuale (picnic a beneficio del- 
l'Adunata dei  Refrattari. 

Per andaré sul posto dal centro della citta' pren- 
dere Tulare Street a percorrere quattro inigHa e 
mezzo 'fino al Blatíbley Swimming Pool, dove dei 
cartelli appositi  indicheranno il posto. 

I compagni e gli amici sonó vivamente solleci- 
tati a prendere parte a questi due giorni di ri- 
creazione e di solidarieta' insieme alie loro fami- 
glie e alie nostre. 

II picnic avra' luogo alio stesso posto, anche se 
il  tempo  non  sára' favorevole. 

Chi non ipotesse recarsi di persona al picnic e 
voglia contribuiré al suo successo materiale puo' 
indirizzare a: María Zuccarini, 3020 E. Grant Ave., 
Fresno,  Calif.  93701. 

Gli Iniziatori 
* *   * 

Los Gatos, Calif. — II primo picnic della sta- 
gione estiva avra' luogo domenica 18 giugno al 
medesimo posto degli altri anni, cioe' nel parco 
dello Hidden Valley Ranch, situato sulla via sta- 
tale che porta i numeri 9 e 21, a meta' strada 
fra Mission San José' e Warm Springs, California. 

I cuochi pvepareranno soltanto gli spaghetti per 
il pranzo all'una precisa; per le altre vivande o- 
gnuno porti con se' quello che desidera. Ai rinfre- 
schi pensiamo noi. II ricavato andra' dove piu' 
urge  il bisogno. 

Anche i compagni delle localita' piu' lontane 
conoscono questo luogo: quindi aspetiamo numero- 
sa compagina per una giornata di svago e di soli- 
darieta'. 

—   Gli   Iniziatori 
* *    * 

San Francisco, Calif. — II Primo aprile scorso 
ebbe luogo alia Slovenian Hall l'annunciata cena 
con bailo, con buoni risultati. Entrata $1050, spese 
340, ricavato 710 che di comune accordo abbiamo 
distribuito nel modo seguente: Freedom 125, Vo- 
lonta' 150, Adunata 200, Gruppi Riuniti 100, Agi- 
tazione del Sud 25, Seme Anarehico 30, per un 
compagno  50, per un altro compagno 30. 

Ecco la lista dei contributori nominali: A. Bor- 
tolotti salutando i compagni 20, Mary Maraviglia 
10, un perugino 100, A. (Boggiatto 10, A. Luca 5, 
Remo 7, Jimrny 5, Turiddu 5, Turiddu N. N. 6, 
Del Papa 5, Ribolini 5, R. Andreotti 10, Grilli 6, 
Ricordo di Farias 100, in memoria di D'Isep 150. 

Un ringraziamento di cuore a tutti coloro che, 
presentí o assenti, contribuirono al successo del- 
l'iniziativa con 1'augurio di rivederci ai prossimi 
picnics   estivi. L'incaricato 

Tren ton, N.J. — La riunione preparatoria del 
picnic interstatale di luglio si térra' la mattina di 
Domenica 28 maggio 1967 alio stesso posto del 
picnic:   Royal   Oak   Grove,   Trenton,   New  Jersey. 

Gli Iniziatori 

Febbraio 1967 — Rivista mensile in lingua fran- 
cese. Ind.: Louis Dorlet, B.P. 53, Golge-Juan, Al- 
pes-Maritimes,   France. 

CONTRECOURANT — A. 15 No. 144, dicem- 
bre 1966 e A. 16 No. 145, gennaio. 1967 — "Perio- 
dique de la Question Sociale", in lingua francese. 
Ind.: Louis Louvet, 24, Rué Pierre-Leroux, Paris- 
7  France. 

Quelli che ci lasciano 
II 2S marzo u.s., alia bella eta' di 88 anni, ci ha 

lartdato uno dei piu' vecchi e dei piu* fedeli com- 
pagni di origine italiana qui residenti: ANSELMO 
ACUTIS. Chi fra noi non ha inteso o non ha letto 
almeno una volta il suo nome cosi' legato da tan- 
t'anni  a  tutte le nostre  batías Ke? 

Era arrivato in Francia nel lontano 1925. Veni- 
va da Torino, dove aveva preso parte a tutte le 
lotte contro il fascismo, subendo persecuzioni, ar- 
resti e procesisi. Sicuramente, compagni che piu' 
di me hanno avuto la fortuna di conoscerlo da vi- 
cino, diranno di lui degnamente. Che' la sua vita 
integra e dignitosa, il suo reale concetto deH'anar- 
chismo, la sua lunga fedelta' all'idea e a tutte le 
manifestazioni in suo favore, meritano di essere 
mostrate  in. esempio. 

Vadano alia sua brava compagna, con la quale 
egli ha trascorso circa meta' della sua esistenza, 
e che l'ha amorevolmente assistito con un senso 
di elevatezza non comune in questi ultimi anni di 
lunga e dolorosa malattia, l'espressione dei nostri 
pensieri piu' affettuosi e tutta la nostea ricono- 
seenza. 

Ai funerali avvenuti ieri a Ste-Genevieve-des- 
Boisí dove abitava, malgrado la non breve distanza 
da Parigi e il corto tempo intercorso per la co- 
municazione della notizia, hanno preso parte lo 
stesso una diecina di compagni, non che' alcuni 
familiari   e   amici. 

J. M. 
Bezons,  31   marzo  1967 

i-      *      * 

Domenica 16 aprile 1967 e' morto il compagno 
ALBERTO MARTIN all'eta' di ottantadue anni, nel 
Kings County Hospital di Brooklyn, N.Y. dopo 
lunga e penosa malattia. Militante fin dalla gio- 
vane eta', egli e' stato per molti decenni un ec- 
eelente assertore delle idee anarchiche, lottatore 
instancabile contro le ingiustizie sociah. 

Era nato a Bemantes, nella Coruna, Spagna, nel 
1885 e venne in America giovanissimo, come tanti 
altri alia ricerca della possibilita' di guadagnarsi 
il pane col proprio lavoro. Nel comunicare la tri- 
ste notizia ai molti che lo hanno conosciuto e sti- 
mato, rivolgiamo alia sua compagna ed ai suoi 
due  fratelli   le  nostre  condoglianze  fraterne. 

José' Hernández 
La famiglia dell'Adunata si associa al compagno 

Hernández nel rammarico per la perdita del com- 
pgno Martin che nel corso della sua lunga vita 
di militante si e' trovato speSso a fianco dei com- 
pagni  di   lingua  italiana. Gli Iniziatori 

AMMINISTRAZIONE N. 9 

Abbonamenti 
Buffalo, N.Y. N. Mastrorilli $3.00; Ambridge, Pa. 
J. Iocca 3.00; Miami, Fia. P. Barto 6.00; Toronto, 
Canadá F. Mosconi 10.00. Totale $22.00. 

Sottoscrizione 
Newburgh, NLY. Ottavio $4.00; Tampa, Fia. Con- 
tribuzione mensile, Aprile, Maggio, Giugno A. Co- 
niglio 6.00; Elmwood Park, 111. L. Giacovellá 5.00; 
San Francisco, Calif. Riccio 5.00; Vittorio 5.00; 
Ambridge, Pa. J. Iocca 2.00; San (Francisco, Calif. 
Come da comunicato "LTncaricato" 200.00; Toron- 
to, Canadá a mezzo Bartolotti fra compagni 20.00; 
Watertown, Mass. M. Buovini 5.00. 

Pubblicazioni ricevute 
DEFENSE DE L'HOMME — No. 220 A. 20 

1967. Mensile di propaganda per l'emancipazione 
sociale.   Ind.:  Casella Póstale  280.  Pisa. 

SEME   AN'ARCHICO  —  A.   XVII  N.  3,   Mareo 

Éntrate:   Abbonamenti 
Sottoscrizione 
Avanzo  precedente 

$22.00 
252.00 

1.296,46 

Uscite:   Spese N. 9 
1.570,46 

573,35 

Rimanenza dolían 997,11 

Rettifica. NelPaimninistrazione N. 8 nella penúl- 
tima riga dove si legge Brooklyn, N.Y. — In memo- 
ria di ecc. — Deve leggersi; Brooklyn, N.Y. — V. 
Gentile in memoria di ecc. Ci scusiamo con i let- 
tori. 
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L'opposizioiie 
L'opposizione alia guerra continua ad au- 

mentare sia in superficie che in profondi- 
ta'. Per la prima volta nella storia degli 
Stati Uniti non si e' riusciti a bollare d'in- 
famia e di tradimento — vuoi di comuni- 
smo o di anarchismo — gli oppositori all'in- 
tervento nella guerra del Vietnam. Gli av- 
versari sonó di ogni ceto e convinzione, e 
articolati come non furono mai. A ció' con- 
tribuisce certamente il fatto che la guerra 
viene condotta in una maniera non prevista 
ne' autorizzata dalla Costituzione fondamen' 
tale della Repubblica — che conferisce al 
Congresso, esclusivamente, il potere di di- 
chiarare la guerra, vientre nel Vienam si 
combatíe una guerra intestina aove le forze 
statunitensi intervengono o tutela di una 
delle partí, belligeramti. Ció' da' a molti 
cittadini il diritto di considerare Vinterven- 
to come un alto arbitrario del potere ese- 
cutivo, del ceto militare e del partito della 
guerra operanti al di fuori delle disposizioni 
costituzionali. E' bensi' vero che il Congres- 
so ha fornito al governo e alie forze arma- 
te il proprio tácito consenso e i mezzi fi-. 
nanziari per condurre l'inqpresa. Ma il Con- 
gresso e' come l'esecutivo tenuto ad agiré 
entro i limiti della Costituzione e la sua con- 
dotta non sana, aggrava anzi la catena de- 
gli arbitrii. Molti sonó, infatti, quelli che si 
tengono in dovere di protestare contra quel- 
li che considerano veri e propri abusi di 
potere, da parte dei governanti a tutto d,an- 
no del behessere e della vita stessa dei go- 
vernati. 

Le dimostrazioni popplari del 15 aprile 
u.s. hanno assunto proporzioni imponenti. 
A San Franrisco quarantamila dimostranti 
hanno sfilato per le vie della citta! gridan- 
do il loro sdegno; oltre sessanta mila hanno 
partecipato al comizio nell'arena del Rezar 
Stadium, E a New' York il.numero dei di- 
mostranti si fa salire da centónala a due- 
centomila e p%u' persone. Questo, per quan- 
fo riguarda il numero.      . 

Per quel che riguarda la qualita' degli 
oppositori, tutti concordano che almeno il 
settantacinque per cento erano sotto i tren- 
t'anni. 

Fra quelli che sonó piu anziani, la guerra^ 
del Vietnam ha oppositori risoluti persino 
nel Senato della Repubblica e scrittori di 
prestigio nella grande stampa, critici valo- 
rosi nelle viviste e dalle tribune piu' docur 
mentate. Negli stessi giornali a grande cir- 
colazione sonó tutt'altro che rari coloro che 
assiduamente deplorarlo la política asiática 
del governo o che deniinciano severamente, 
gli errori e le airocita' delle operazioni mi- 
litan che insanguinano il Vietnam. Fra que- 
sti, ci viene cortesemiente segnalato un ar- 
icólo di John S. Knight, editare e direlto- 
re del "Herald" di Miami, Florida, il quale 
denuncia in blocco la guerra e il modo come 
viene condotta la politica asiática del go- 
verno. Dice tra Valtro: 

"Per quelli di noi che hanno per lungo 
tempo avversato Vintervento degli Stati U- 
niti nel Vietnam e' di scarso conforto il 
diré che le 'guerre piccole' sonó solite pro- 
vocare le grandi. II sangue, le lacrime e i 
sacrifici dei nostri valorosi s'oldati sul cam- 
po di battaglia ci addolorano profundamen- 
te. Noi siamo rattristati dal massacro atro- 
ee, siamo epressi dalla invpossibilita' in cui 
ci troviamo di portare il ben che mínimo 
conforto a quei nostri giovani che sonó gli 
strumentí di quella che consideriamo una 
politica estera irrazionale. Chi puo' aver 
fiducia in capí che dal 1954 in poi sonó an- 
dati proclamando: 

1 — Che il nostro aiuto al Sud Vietnam 
sarebbe stato esclusivamente di carattere 
técnico ed istruttare, 

2 — Che i giovani americani non sareb- 
bero muí stati mandati a fare — come una 
volta disse il Presidente Johnson — 'quel 
che i giovani asiatici dovrebbero fare'. 

3 — Che le forze americane savebbero tór- 
nate negli U.S.A. prima della fine d~el 1965. 

4 — Che i bombardamenti del Nord Viet- 
nam avrebbero ostacolati i movimenti di uo- 
mini e di rifornimenti destinati al Sud Viet- 
nam — e poi, che quei bombardamenti stessi 
non avevano percettibilmente rallentato 
quel fhisso. 

5 — Che noi eravamo in attesa di un ''se- 
gnale' da Hanoi in risposta alie nostre a- 
perture pacificatrici, ma che nessun segnale 
era venuto — mentre il fatto sta ed e' che il 
governo degli S. U. e' in continua relacio- 
ne con Hanoi, tramite le vie diplomatiche 
interna zionali. 

"Si e' per tal modo costretti a concludere 
che o il governo non ha una politica. ben 
definita, o c' colpevole di aver fatto calcoli 
sbagliati o di mentiré al suo popólo, o di 
far l'una e l'altra cosa Ínsteme". 

II governo rinmne sordo a tutte queste 
manifestazioni di protesta ed e' ridotto or- 
mai a non far altro che ripetere il suo fermo 
proposito di rimanere militarmente nel Viet- 
nam fino a che i governanti attuali da lux 
favoriti non siano ben trincerati nel loro 
potere. 

S'intende che la giustificazione invocata 
e' la necessita' di impediré l'espansione "co- 
munista" nel settore sud-orientale dell'Asia. 
La realta' effettiva e'. invece quella di con- 
solidare il dominio delle niinoranze privi- 
legíate che si professano devote al governo 
e agli interessi Statunitensi, anche e sopra- 
tutto la' dore tali minoranze sonó fieraíH'»- 
te avversate. dalle popolazioni locali. 

II governo di Washington ha finora con- 
seutito alia citladinanzd di esprimere le pro- 
prie opmioni contrarié alia sua politica a- 
siatica alia condizione pero' che le opinioni 
non cerchino di tradurs'i in fatti, anche se 
i fatti debbano innanzitutto consistere nel 
metter fine aU'arbitrio del governo e nel 
ritorno al rispetto della volonta' popolare, 
delle disposizioni costituzionali, e delle pro- 
ynesse elettomli dell'ultima campa.qna pre- 
sidenziale. 

Spiritualiia' vaticana 
Un recente numero del "Post" pubblicava 

.un   dispaccio  del suo   corrispondente  Pete 
Hamill da Roma, dove era questione delle 
finanze del Vaticano nei suoi rapporti con 
lo stato italiano. 

Lo stato del Vaticano, scriveva Hamill, e' 
■il solo stato del mondo che non pubblica i 
suoi bitanci annuali. Ció' non vuol diré che 
si tratti di sommte indifferenti, anzi. In 
conformita' dei patti fascisti del Laterano, 
lo stato italiano verso' alio Stato del Vati- 
cano 750 müioni di Uve-oro e un millardo 
di lire in titoli all'interesse del cinque per 
cento. II patrimonio del Vaticano ha un va- 
lore incalcolabile, non solo in opere d'arte, 
bensi' anche in beni stabili esistenti non solo 
nella sua giurisdizione territoriale, bensi' 
anche nel territorio della Repubblica. I fi- 
nanzieri della chiesa sonó affaristi consu- 
man ed investono abilmente i capitali loro 
affidati. "Si sa, per esempio, che dal cinque 
al sei per cento dei titoli azionari esistenti 
nel mercato italiano sonó in loro possesso, 
e il loro valore si aggira intorno a due mi- 
liardi e quattrocento müioni di dollari" (1.- 
488 múliardi tire). 

Sui proventi di cotesti titoli, gli altri pos- 
sessori pagano — o dovrebbero pagare — 
la tassa cedolare, presentía dallo stato ita- 
liano. II Vaticano, che non si considera un 
azionista come gli altri, incomincio' nel 
1963, al tempo del primo governo di Fan^ 

fani, col pagare la tassa; ma dopo le elezio- 
ni del 1963 e la successione di Giovanni Leo- 
ne alia presidenza del Consigno i clericali 
si diedero a -trattare segretamente col Vati- 
cano, il quale pretendeva di non dovere es- 
sere tenuto a pagare la tassa ordinaria sui 
dividendi dei suoi titoli. E le trattative se- 
grete afrivarono alia inevitabile conclusio- 
ne che il governo italiano nelle maní dei mi* 
nistri fedeli del papa, riconosceva che la leg- 
ge sulle tasse cedolari non poteva essere op- 
plicata alie cédale in possesso del Vaticano. 

Roberto Tremelloni, divenuto ministro 
delle Finanze e informato di quell'accordo 
lo definí' un compromesso osceno. Ma l'o- 
scenita' dura ancora. Quando i governanti 
di apertura a, sinistra fecero mostra di in- 
sistere sull'obbligo degli azionisti papaiiuí 
di pagare le imposte dovute da tutti gli altri 
azionisti italiani ed esteri, il Vaticano mi- 
naccio' di buttare sul mercato parte delle 
sue azioni per un valore di cento miliardi 
di lire. Tutti si spaventarono di quella mi- 
naccia e il ricatto riusci' perfettamente. 
"L'Espresso" di Roma calcóla che, col suo 
rifiuto, il Vaticano abbia sbruffato all'era- 
rio italiano una somma che si aggira intor- 
no ai quaranta miliardi di lire in tasse non 
págate. Gli apologisti del Vaticano cercano 
di giustificarsi dicendo che quel denaro vie- 
ne speso in opera di carita'. . . . 

Conclude Pete Hamill: "Esiste aü'intemo 
stesso del Vaticano chi critica questo modo 
di agiré verso lo stato italiano; ma questi 
sonó giovani, progressisti, ma privi di po- 
tere. II potere rimarte nelle mani degli an- 
ziani, i conservatori noti come la cricca di 
Pacelli. . . . i quali hanno per tanto tempo 
governato il Vaticano come un'azienda af- 
fdristica e non sanno uscire dall'abitudine". 

E' tina vecchia storia, ma giova ricordar- 
la; 

II 28 Marzo u.s. mori' a Toronto il compagno 

LEONARDO   ANTONUTTI   all'eta'   di   78   anni. 

Nativo di Blessano, provincia di Udine, Leo co- 
nobhe la grama vita dell'emigrante sino dall'etá' 
di nove anni, prima in Austria e poi nel nord A- 
merica. Da giovane si oriento' alie idee socialiste* 

evolvendosi poscia verso l'anarchismo. Dal 1930, 
fino a che la salute gli ha permesso, lo avemmo 
collaboratore   in   tutte   le   nostre   iniziative. 

I famigliari, che non condivisero in nessun aspet- 
to le sue idealita', rispettarono il suo valore di un 
funerale civile, non volendo egli la sua salma in- 

sozzata  dal   prete  che  piu'  di   ojrni   essere  odiava. 
Alia memoria di Leo vada il nostro mesto sa- 

luto. 

Attilio 
P-S. — I'rendano le amministrazioni dei giornali 

di   parte   nostra   nota   di   sospendere   l'invio   a:   L. 

Antonutti, 28 Hrandon Avenue, Toronto 10, Canadá. 
*    *    * 

East   Boston,   Mass.  —  Ancora   un  nostro  com- 

pagno e  amico che ci  lascia:  GIUSEPPE OCCHÍ- 
PINTI,   morto   all'eta'   di   83   anni.   Conforme   alia 
sua volonta', la figlia  ha eseguito scrupolosamente 
il suo desiderio e i suoi resti furono cremati sen- 
za cerimonie religiose d'alcun genere. 

Militante fin dalla gioventu', viveva al tempo 

della Cronaca Sovversiva a Lawrence, Mass. pren- 
dendo parte alie agitazioni del tempo. Piu' tardi 
trasferitosi a Somerville prese parte assidua alfe 
iniziative e attivita' del Circolo Aurora. 

' I compagni che lo hanno conosciuto e amato si 
associano   al   dolore   della   figlia. 

Alfouso 
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